
PAG. 12 l'Unità SPETTACOLI Lunedi 5 maggio 1980 

«Il Balletto del XX Secolo» al Lirico di Milano 

Il fantastico Béjart 
e il pessimistico Mahler 

Un'intera serata dedicata al grande musicista - Un simbolico 
viaggio attraverso la « decadenza » della fine dell'Ottocen­
to - Un trionfale successo per tutta la perfetta compagnia 

MILANO — Con un'intera 
serata dedicata da Béjart 
alla musica e alla vita di 
Gustav Mahler il «Ballet­
to del XX Secolo » è tor­
nato a Milano, per una se­
rie, purtroppo assai breve, 
di spettacoli. La fama del­
la compagnia, plasmata dal 
celebre coreografo, aveva 
richiamato al Teatro Lirico 
una folla grandissima e 1* 
esito è riuscito pari all'at­
tesa: il fascino della musi­
ca, la bellezza delle coreo­
grafie, la perfezione assolu­

ta hanno conquistato, co­
me sempre, gli spettatori 
che hanno tributato un ve­
ro trionfo a tutti gli inter­
preti. 

Eppure lo spettacolo non 
era né facUe né «diverten­
te». Al contrario. Calando­
si nel mondo mahleriano, 
Béjart affronta un lungo, 
simbolico viaggio attraver­
so la « decadenza » della fi­
ne dell'Ottocento, tra im­
magini di sogno e turba­
menti dell'anima. Un'opera­
zione che si avvicina a 

quella compiuta da Viscon­
ti in Morte a Venezia. 

Anche qui Mahler è ad 
un tempo il musicista ed il 
personaggio. Gli altoparlan­
ti ai lati del palcoscenico 
ci restituiscono l suoi can­
ti più famosi (i cicli, di 
Rtlckert, del Corno del Fan­
ciullo, del Viandante) in 
cui le immagini dell'amo­
re e della morte, delle bat­
taglie e delle sconfìtte raf­
figurano il vano insegui­
mento della felicità. 

Nella prima parte (Ciò 

Jorge Domi spiega come si lavora con il celebre coreografo 
*-m i n . . — • - - . - i — • • • — • . - . - ' i i - -

«Con la danza 
regalo me stesso» 

MILANO — Acuta sensibilità, una piena ma­
turità espressiva e tecnica: quanto basta di 
certo per definire il biondo Jorge Donn — 
33 anni, argentino — danzatore étoile. Sog­
giacendo al gusto del lessico preconfeziona­
to, rischieremmo però di far torto a un com­
plesso, il cosmopolita Ballet du XXéme Sie­
de. che di tutte stelle è costituito. Ma, ciò 
che è più grave, potremmo far passare in 
secondo piano il senso profondo di lavoro 
collettivo che ispira da venfanni quel ge­
male coreografo che è Maurice Béjart. E 
parlare con Donn, il Re del Molière imma­
ginario, il Petrarca dei Trionfi, ora princi­
pale interprete maschile e direttore artistico 
nel Mahler, è soprattutto comunicare con un 
uomo che ama senza riserve un lavoro in 
cui crede, da sempre. Un dialogo su cui a-
leggìa. a tratti fortissima, la presenza del 
maestro, di Béjart. 

Donn. quando ha iniziato a danzare? 
«A sette anni sono entrato nella scuola di 

ballo del Teatro Colon a Buenos Aires e a 
17 ho incontrato, in Argentina. Béjart e il 
Ballet du XXéme Siede. Ho deciso di se­
guirli. Scoprivo un altro universo... ». 

Béjart sa far rendere tutti al massimo. 
Qual è il suo segreto? 

e Non è solo un coreografo, ma un uomo 
di teatro. Ci sono infatti molti buoni coreo­
grafi. ma pochi creatori e innovatori, così 
se si lavora con un uomo simile si dà tut­
to. si danza per qualcosa in cui credi, non 
per la gloria o per i soldi. Maurice ha aper­
to il balletto a tutti, ne ha fatto una forma 
di spettacolo popolare, nel senso buono del 
termine ». 

Si è parlato e si parla del ruolo del regi­
sta e dell'attore, delle possibili prevarica­
zioni del primo sul_ secondo. Sul versante 
danza, il coreografo Béjart non può essere 
limitante con la sua personalità! 

€ La danza è quanto riesci a esprimere 
con il corpo, non si può barare. E poi Mau­
rice ama i danzatori e crea con loro, non 
impone le cose, ma prende quello che c'è 
di meglio in ognuno». 

Danza classica e moderna, recitazione. 
canto, e quell'atmosfera magnetica dei vo­
stri spettacoli: così non si moltiplicano anche 
le difficoltà per i ballerini? 

« Béjart è " aperto ", non segue canoni o 
discipline e tende ad un teatro " totale ", 
cerca l'essenza di tutto. Più difficile? Lo 
facciamo tutti i giorni. L'importante è cre­
derci ». 

Quanto tempo dedica agli esercizi, allo 
spettacolo? 

«Si inizia a studiare al mattino e si fini­
sce alla sera. Il pubblico vuole bei danza­
tori che si offrono completamente. Si, la 
danza è come la religione: ci si dona inte­
ramente... ». 

Negli ultimi tempi, più che le danzatrici. 
sono i danzatori al centro dell'attenzione. 
E se fino a qualche anno fa un Erik Bruhn 
era conosciuto da pochi, ora Nureyev è a-
matissimo. Forse è proprio l'effetto di alcu­
ne grandi personalità o c'è dell'altro? 

« La danza adesso ha un grande pubblico 
e si va a vedere un balletto come prima si 
andava al cinema: è divenuta una delle mag­
giori forme di spettacolo della nostra epoca. 
Già, l'uomo che danza... E' bello, completo. 
affascinante. Un uomo può ricoprire un ruo­
lo femminile, unire le due parti, la donna 
no. Pensi a come è sempre stato raffigurato 
l'angelo... ». 

Chi stima di più tra i danzatori italiani? 
Non mi dica tutti, per favore... ~i 

«E infatti non li stimo tutti, come non li 
conosco tutti. Ricordo soprattutto Luciana 
Savignano. con cui ho lavorato. E poi, fini­
to uno spettacolo, non vado a vedere an­
cora e sempre balletto, preferisco il cinema 
e il teatro, per evadere, ma anche per ca­
pire ». 

Fatica, studio, curiosità intellettuale: ecco. 
timido e pronto ad arrossire ma anche a 
puntualizzare. Jorge Donn. calmo, misura­
to anti-divo. Che ogni sera, insieme agli al­
tri. con sudore e intelligenza, regala se 
stesso. 

Andrea Aloi 

che la morte mi dice) lo 
stesso Mahler appare in 
scena, con gli Immancabi­
li occhiali e l'abito grigio, 
per incontrare un altro se 
stesso in bianco — il ne­
mico che ognuno porta 
dentro —, la moglie ama­
tissima e 1 fantasmi della 
breve esistenza, Interpreti 
delle sue creazioni. Riaffio­
rano cosi, nel linguaggio 
cifrato della danza, i fram­
menti di una vita In cui 
l'amore è angoscia, la mor­
te un'Incombente presenza 
e l'arte un miraggio sfug­
gente nella crisi di fine-
secolo. 

E' il mondo di Proust, 
di Mahler, di Visconti; un 
mondo 'di cui Béjart si 
sforza di, restituirci l'Inti­
ma esperienza attraverso 
l'Intricata serie del simbo­
li. Le Immagini sono assai 
belle, ma 11 senso è reso 
arduo dal richiamo a con­
cetti — filosofici, esistenzia­
li, artistici — che 11 coreo­
grafo è costretto a chiari­
re ribadendoli con Insisten­
za. Da ciò, nonostante la 
ricchezza dell'invenzione, 
discende una certa impres­
sione di monotonia, aggra­
vata dal lungo e raffinatis­
simo passo-a-due maschile 
(11 Canto dell'errante) che 
fa da specchio e da conclu­
sione a Ciò che la morte 
mi dice. 

Una conclusione provvi­
soria, però. L'ultima parte 
dello spettacolo (Ciò che 
mi dice l'amore), intessuto 
su brani della Terza Sinfo­
nia, rovescia y pessimismo 
per esaltare angeliche vi­
sioni Infantili e gloriose 
apoteosi di vita e di arte. 
Una morale luminosa, In 
cui si riflette, nonostante 
Mahler, l'Incrollabile fede 
di Béjart nel destini del­
l'Uomo; ed anche una vi­
sione bellissima per quan­
to non priva di un sospet­
to di retorica. 
• Qualsiasi dubbio, comun­
que, viene fugato dalla fan­
tasia di Béjart e dall'ecce­
zionale rendimento della 
compagnia, che egli conti­
nua a costruire, rinnovan­
dola, secondo il • criterio 
della più alta perfezione. 
Un criterio cui si adegua­
no non soltanto 1 solisti 
— tra cui ricordiamo al­
meno l'eccezionale Jorge 
Donn, Patrlce Touron, Sho-
nach Mirk — ma tutto il 
corpo di ballo, la cui ar­
moniosità e precisione so­
no superiori ad ogni l'ode. 

Il pubblico l'ha ben com­
preso e gli oltre dieci mi­
nuti di applausi scroscian­
ti, dopo ognuno del due 
tempi, l'ha calorosamente 
dimostrato. Stasera la 
compagnia presenterà il 
5'io secondo programma, 
di genere più brillante: va­
riazioni sul Don Giovanni, 
Duo e Gaité Parisienne. 

Rubens Tedeschi 

NELLA FOTO: Jorge Donn 
e Shonach Mirk in una sce­
na di «Ciò che mi dice l'a­
more » su musiche di Mahler. 
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QUATTRO TEMPI - Consigli per gli automobilisti 
CARO DIRETTORE - Rubrica condotta da Aba Cercato 
TELEGIORNALE 
STEOALE PARLAMENTO 
UNA LINGUA PER TUTTI • Il russo 
3, 2j_l~ CONTATTO! 
CINETECA-STORIA - La vita quotidiana degli anni della 
ricostruzione 1946-1950 (quinta puntata) 
I PROBLEMI DEL SIGNOR ROSSI 
L'OTTAVO GIORNO - A cura di Dante Fasciole 
SETTE E MEZZO • Gioco quotidiano a premi 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
CICLO DEDICATO A INGRID BERGMAN - «Angosciai 
(19*4 • )Regia di George Cukor -
DA VARIETY - Paul McCartney e The Wengso 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

Rete due 

ÌMJ» 

19.45 

23.15 
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MENU' DI STAGIONE - Conduce Giusi Sacchetti 
TG 2 ORETREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI • «Porli: alle radici della 
scuola comunale dell'infanzia* 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO • Sintesi di un 
tempo di una partita di serte A e serie B 
SPORT EQUESTRI '- 4ft* Concorso ippico 
L'APEMAIA - Disegno animato di W. Bonsels 
SPAZIO DISPARI • «La qualità della vita» 
APPUNTAMENTI PER UNA RICERCA ETNOLOGICA: 
il Canavese • «La montagna» 
DAL PARLAMEXTO - TG 2 - SPORTSERA 
SPAZfOLIBERO • I programmi dell'accesso 
BUONASERA CON... IL WEST - «Alla conquista del 
West» • Regia di V. Me Eveety 
TG 2 - STUDIO APERTO 
MIXER - Cento minuti di televisione 
SPAZfOLIBERO - I programmi dell'accesso 
CLAUDIO VILLA IN CONCERTO ALI/ITALIANA 
SORGENTE DI VITA 
TG 2 STANOTTE 

Rete tre 
18 QUESTA SERA PARLIAMO DL_ 
18,39 PROGETTO TURISMO 
19 TG 3 
19,39 TG 3 . SPORT REGIONE 
29 TEATRINO 
29,03 VIAGGIO SENTIMENTALE NELL'ITALIA DEI VINI 
21 TRA SCUOLA E LAVORO - Professione e cultura 
21,39 TG 3 ^ 

Svìzzera 
Ore 18,30. Telescuola; 19: Per i più piccoli; 19,50: Telegiorna­
le - prima edizione; 20,05: Amore di deirino, telefilm; 20,35: 
Obiettivo sport; 21,05 II Regionale; 21,30: Telegiornale - se­
conda edizione; 21,45: Città nuove europee; 22,45: Giovani 
concertisti; 23,15: Vedere ed essere visti; 23.35: Telegiornale -
terza edizione. 

Capodistrìa 
Ore 20,50: Punto d'incontro; 21: Due minuti; 21.05: L'angolino 
dei ragazzi; 21,30: Telegiornale; 21.45: Otto e mezzo - Film. 

Francia 
Ore 12.05: Venite a trovarmi: 12.29; La vita degli altri (P); 
12,45: A2 - prima edizione; 13,35:' Rotocalco regionale; 14: 
Aujourd'hui madame; 15: Il romanzo di un baro • Film; 16,25: 
Cannes nero su bianco; 17,20: Finestra su...; 17,52: Recró A 2; 
18,30: Telegiornale; 18,50: Gioco dei numeri e lettere; 1920: 
Attualità regionali; 19,45: Top club, a cura di Guy Lux; 20: 
Telegiornale; 20,30- Domande d'attualità; 21,40: Documentario 

Montecarlo 
Ore 16,30: Montecarlo news; 16,45: La commedia all'italiana; 
17.15: Shopping; 17,30: Paroliamo e contiamo; 18: Cartoni ani­
mati; 18,15: Un pcu d'amour..; 19,10: Le favolo della foresta; 
19.40. Telemenu; 19,50. Notiziario; 20. Il principe Bajaja - Te­
lefilm; 2055: Bollettino meteorologico; 21: 11 ribelle di Amalfi 
- Film; 22 30 Oroscopo di demani; 22,35: L'amico del padri-
no . Film, 0,05: Notiziario • seconda edizione. 

Il varietà televisivo 

Le infallibili 
frecce del 
sabato sera 

I protagonisti di «Studio 80» 

Quale sarà 11 segreto del varietà TV? Nonostante il 
vituperio quasi unanime del critici, continua ad essere 
il genere più seguito dal pubblico, almeno stando ai 
famigerati Indici di gradimento (ma si sa, anche questo 
è un altro mistero). Anche l'atroce « Fantastico » ha 
battuto i suoi record d'ascolto, come da copione. Ma 
qui si potrebbe attribuire parte del merito al bravo 
Beppe Grillo che, lo ammetterete, fa mangiare un po' 
di polvere a Pippo Baudo, a Corrado e a molti altri. 

Invece Studio 80, che allieta attualmente le nostre 
serate del sabato, punta tutto su molti numeri di at-

, trazione a cominciare dalla bella Nadia Cassini, cui la 
1 fortuna e la fama hanno arriso, dapprima, per cosi 
dire «di spalle», e che ora si rivela anche brava a 
ballare e cantare. Essendo donna, naturalmente, la cosa 
pare sia stata considerata un aggiuntivo, una sorta di: 
« con quelle reni può fare ciò che vuole »... 

A Christian De Sica Invece non hanno fatto da handi­
cap le foto di schiena, ma, tant'è con quel nome, 
rischia sempre di essere considerato la controfigura di 
tanto padre e si fa quasi fatica a dire che sì, bravo 
0 bravo... i 

Altre frecce infallibili all'arco di quel marpione di 
Antonello Falqul sono poi la terribile Franca Valeri, 
qui nelle vesti di Umberto Eco, tutta attenta anziché 
ai tic dei singoli personaggi, a quelli delle masse, e 
quella vera divoratrice di note che è Dlanne Warwich. 

A noi, come avrete capito per qualche malignità fra 
le righe, il varietà televisivo non piace troppo, e vo­
gliamo dire il perchè: per la sua inesauribile ripetitività. 
Non a caso ripesca in continuazione nel proprio baule 
e riprende, rifrigge, rimesta e rispolvera, a cominciare 
da quelle fatidiche giarrettiere con cappello a cilindro 
Inguauiate da Marlele che pare ossessionino l'immagi­
nazione di parecchie generazioni. 

Ma un merito al varietà bisogna riconoscerlo: tiene a 
battesimo la popolarità. Anche un mostro bifronte come 
Leopoldo Mastellonl ha ormai preso posto nel cuore di 
ogni massaia. 

ITI. n. o. 

Per un 
autentico 
uomo di 
spettacolo 
basta 
il nome: 
Mastelloni 
Sia che voglia essere 

Marlene nella posa che fe­
ce la fortuna di Lola Lola 
oppure Jenny dai capelli 
neri alla maschietta o 
qualche signora di altri 
tempi, il travestimento si 
addice a Leopoldo Mastel­
lonl. anzi Mastellonl sem­
plicemente come ora si fa 
chiamare In omaggio ai 
grandi del teatro per i 
quali basta il nome (o il 
cognome). 

Napoletano, teatralmen­
te autodidatta, provocante 
provocatore, moderno Fre-

. goli che passa impunemen­
te dall'interpretazione di 
qualche «divina9 a quel­
la di un dannunziano de­
cadente («Ah, come sono 
dannunziano! » dice irri­
dente una delle sue can­
zoni più famose), un po' 
Rodolfo Valentino e un po' 
Travolta. Mastelloni attra­
versa con orgogliosa sicu­
rezza il palcoscenico di un 
teatro che confina stretta­
mente con il cabaret. - -

r < Primo e unico attore di 
uno spettacolo a metà tra 
Brecht e Viviani, fra il 
mondo di una Napoli gi­
golò, proletaria e segreta 
e la durezza d'acciaio ve­
nata di ironia del dram­
maturgo di Augusta, sem­
bra non avere modelli. Ma 
forse, alla ricerca di un 
teatro dell'androgino, pos­
siamo scoprire i suoi a-

scendenti in alcune regine 
del travestimento del pas­
sato come il leggendario 
Barbette che scomodò per­
sino Cocteau; oppure, se 
guardiamo più vicino, in 
Paolo Poli e nel franco-
argentino Copi» . -

Voce roca e bene impo­
stata, grande padronanza 
in scena, artista del truc­
co. Mastelloni è autentico 
uomo di spettacolo; un 
Pierrot partenopeo al bi­
vio fra una forma di tea­
tro popolare e una più so­
fisticata ed esclusiva. Sem­
pre segnato da una positi­
va irrequietezza, insoffe­
rente al limite di qualsi­
voglia genere, dopo il suc­
cesso dei suoi ultimi lavo­
ri Brechtomania e Carna­
lità si è cimentato pure 
con la regia mettendo in 
scena Immacolata per An­
na Mazzamauro. E se. ap­
parentemente, il suo boom 
di « uomo solo > raggiunto 
dopo anni di dura prepa­
razione recitando anche in 
lavori di stampo più tradi­
zionale sembra non avere 
misteri oltre alla pirotec­
nica attività di entrare e 
uscire dalla pelle dei per­
sonaggi più diversi, forse 
in realtà, un segreto ce 
l'ha: si dice che legga sem­
pre qualcosa di Proust pri­
ma di entrare in scena. 

m. g.9* 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

BREVI, BREVISSIME E 
GIORNALI RADIO: 6, «,15, 
6,45, 7. 7,4», ». 8,45, 9, 10,11. 
12, 13, 14, 15, 17. 19. 21, 33. 
Dalle 6 alte 9: Treort; 7,15: 
GR-1 - lavoro; 7,35: Riparlia­
mone con loro; 8,30: Rasse­
gna della stampa sportiva; 
colonna musicala; 9,05: Ra-
dioanch'io; 11/0: L. Arm­
strong e le-canzoni di I. Ber­
lin; 11,15: • Il topo alla aera » 
di Fiatano; 11,»: «Il foto­
grafo e la guida»; 12/0: Voi 
ed io 80; 1355: La diligenza; 
13,30: Tenda • Spettacolo con 
pubblico; 14/»: I magnifici 
otto! 14jNk Le pecore man­
giano gli uomini; 15/»: Ral­
ly, 15,25: Errepiuno; 16,30: 
Il noe© di Benevento; 17,03: 
Patchwor; 18,35: Attori del 
nostro secolo; 19,30: Aristo­
cratiche e popolari d'altri 
tempi; 19,50: Musiche di sce­
na; 30,20: Sipario aperto; 
21/»: Dedicato a...; 21,30: 
Universi paralleli; 22: Catti-
Titolino; 23,30: Musica di Ieri 
e domani. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,05, 6,30, 
7,30, R.30, 9,30, 11,50, 12,30, 
1.135, 16,30, 17,30, 18,30, 19.20, 
22,30. Ore 6, 6,06, 6,35, 7,05, 

7.55. 841, 8,45: I giorni con 
V. Cravetto; 7,20: Momento 
dello spirito; 8.01: Musica e 
spuri; 9,05: « n rosso e il ne­
ro» di Stendhal (4); 9,33, 
10,12. 15. 15,42: Radiodue 3131; 
10: Speciale GR3; 11,32: Spa­
zio Ubero; 1133: Le mille 
canzoni; 1230: n suono e la 
mente; 13,35: ' Sound tracie; 
14: Trasmissioni regionali; 
16,32: In concert; 1732: Esem­
pi di spettacolo radiofonico; 
18,05: Le ore della musica; 
18,32: Il racconto del lunedi; 
1830: Sportello informasfoni; 
1930: Speciale OR3; 1935-
223°: Spazio. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6,45, 
7.25, 9.45, 11.45, 13,45. 1545, 
18.45, 30,45, 2335. Quotidiana 
Radiotre: Ore 6: Preludk>; 
635, 8,30, 10,45: Concerto del 
mattino; 7.38: Prima, patina; 
9,45: Succede In Italia; 10: 
Noi, voi, loro donna; 12: An­
tologia di musica operistica; 
13: Pomeriggio musicale; 
15,18: GR3 cultura: 1530: I 
concerti di un certo discor­
so...; 17: Il punto pedagogi­
co; 1730-19: Spaziotre; 21: 
Nuove musiche; 21,30: Pagi­
ne da «Siddmarta»; 2130: 
C. Debussy «Le martyre de 
St. Sebastian »; 25: li jazz. 

La RFT alla rassegna fiorentina degli Stabili 

Il moderno calvario 
di una donna tedesca 

Una storia di solitudine che porta alla follia - Gli attori 

! ^ 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Il teatro tede­
sco-federale. come del re­
sto il cinema, fa parlare da 
tempo di sé. C'era dunque una 
certa attesa per l'esordio del­
la RFT alla rassegna de­
gli Stabili, almeno fra gli 
< addetti .ai lavori ». Ma il 
pubblico, alla Pergola, anche 
stavolta scarseggiava. L'inse­
gna della « vita quotidiana » 
si sta rivelando, più che un 
richiamo, uno spauracchio. 

Grande e piccolo, opera 
quarta di Botho Strauss (na­
to in Turingia nel 1944), ha 
avuto varie edizioni da un 
paio d'anni in qua. a.comin­
ciare da quella allestita da 
Peter Stein a Berlino ovest. 
Qui, a Firenze, è arrivato 
lo spettacolo del National 
Theater di Mannheim, regi­
sta Jiirgen Bosse. 

In parole povere, Grande e 
piccolo è la storia della soli­
tudine e dell'incapacità di co­
municare di una giovane don­
na, Lotte; del suo viaggio at­
traverso spazi reali e luoghi 
mentali alla ricerca di una 
identità sempre più fragile, 
destinata infine al crollo nel­
la follia. 

Separata dal marito gior­
nalista, parecchio più anzia­
no di lei, Lotte continua ad 
amarlo; o. < comunque, non 
riesce ad acquistare una pro­
pria indipendenza sentimen­
tale. Amici, parenti (il fratel­
lo, integratosi in una ricca 
famiglia borghese), casuali 
conoscenti non aiutano davve­
ro la protagonista a stabili­
re nuove (o magari vecchie) 
relazioni col mondo, mentre 
la sua insicurezza si manife­
sta anche nei frequenti pas­
saggi da un mestiere all'al­
tro. Nell'ultimo quadro, la ve­
dremo scacciata dall'antica­
mera dello studio di un me­
dico, ridotta a una larva uma­
na: non aveva appuntamen­
to, e ad ogni modo l'ora del­
le visite è terminata. 

Il tema non è troppo ori­
ginale. e anche il suo svol­
gimento per tappe, per «sta­
zioni». rammenta il classi­
co impianto dei drammi e-
spressionisti. Di attuale, vi 
riscontriamo alla prima oc­
chiata una sottolineatura del­
l'uso (o dell'abuso), della fun­
zione (o disfunzione) dei mass 
media dalla televisione al do­
mestico citofono, per intender­
ci, considerati quali strumen­
ti volti non ad accrescere, 
ma a diminuire, eludere, com­
plicare i rapporti personali. 
Tuttavia, non si direbbe che 
Botho Strauss nutra maggior 
fiducia nelle antiche arti libe­

rali, nella possibilità della 
letteratura di riscattare la 
vita. 

In una pagina, che è forse 
la migliore del testo e della 
rappresentazione, Lotte cerca 
riparo sotto un enorme libro 
aperto, dai fogli bianchi, co­
me costruendosi una « casa di 
bambola», uno di quegli abi­
turi immaginari, che popola­
no i giochi infantili. Ma la 
costola di quel volume non 
scritto possiede un'occulta 
forza offensiva: dalla schie­
na della donna, piagata nel­
l'animo non sprizza inchio­
stro da adoperare per orna­
te frasi che sublimino la sua 
esperienza, bensì sangue. 

Non tutti i dieci quadri di 
Grande e piccolo appaiono 
dotati di una simile carica in­
ventiva e simbolica, quantun­
que essi mostrino sempre 
(eccezione fatta del primo, 
risolto In un lungo monolo­
go) l'impegno di commisura­
re, alla tessitura verbale mi­
sta di chiacchiericcio corren­
te e di acutezze intellettua­
li, ma indirizzata nell'insie­
me a livelli di tragedia, una 
forma plastica congrua tra 
iperrealismo e stilizzazione, 
cui concorrono le scene di 
Peter Schulz, i costumi di 
Gabriele Hennig. le luci di 
Heinz Schott. 

Ma perchè «Grande e pic­
colo »? Il titolo allude, se ab­
biamo capito, sia alla volon­
tà di dedurre dal caso singo­
lo, in sé modesto, un ritrat­
to più complesso di frustra­
zioni. alienazioni, disperazio­
ni. secondo i dettami della 
« microsociologia >: sia alla 
sospensione del personaggio 
tra un'infanzia nostalgicamen­
te evocata, anzi invocata, e 
una maturità mai raggiunta. 
giacché Lotte precipita, piut­
tosto nell'età senile, rispec­
chiando per tale aspetto un 
amaro desolato giudizio del­
l'autore nei confronti della 
sua stessa generazione. 

L'attrice Helga Grimme. il 
cui ruolo comporta un no­
tevole sforzo psicofisico, è 
eccellente sotto tutti i profi­
li. E i numerosi suoi compa­
gni danno conferma alla me­
ritata rinomanza del teatro di 
Germania (quello di Mann­
heim. per inciso, ha già fe­
steggiato il bicentenario). Ma 
la gravità del ritmo, e l'am­
piezza della durata di Grande 
e piccolo mettono a seria pro­
va la costanza e la pazien­
za della platea: peraltro, co­
me anticipavamo, molto po­
co gremita, ma, nei suoi li­
miti, plaudente e interessata. 

Aggeo Savioli 

Creta Garbo la fatale torna 
nei cinema con film d'annata 

« Greta parla! » si passava 
parola esterrefatta la geme, 
quando la mitica Garbo ab­
bandonò il muto per avventu­
rarsi nello sperimentale sono­
ro. Garbo talks divenne lo slo­
gan pubblicitario, ora rac­
colto per ripresentare la diva 
degli anni che furono nei ci­
nematografi delle maggiori 
città italiane, in un revival 
che la mostra in cinque abiti 
di donna fatale, di eroina, 
sempre comunque diva: Ma­
ta Hari, Margherita Gautier, 
Anna Karenina, La regina Cri­
stina, Marta Walewska I Gior­
nali-Luce « d'annata » si ac­
compagneranno alle proie­
zioni. 

•La rassegna organizzata dal-
ì'Italnoleggio e dalla CIC fa­
rà la prima tappa, di tutto 
rispetto, a Spoleto, nell'am­
bito del Festival dei Due 
Mondi. 

Mata Hari, film dei primi 
anni *30 è uno dei primi « so­
nori» girati dalla Garbo per 
la Metro Goldwyn Mayer, ma 
non per questo uno dei mi­
gliori: la critica lo accolse 
male, vedendo qui l'attrice un 

po' troppo fredda e astratta. -
La regina Cristina (del '34) è 
invece un film «tutto suo»: 
la stessa Garbo, infatti, scel­
se John Gilbert come part­
ner (dopo aver provato a gi­
rare una scena con Laurence 
Olivier) ed il regista Rouben i 
Mamoulian. Fu un successo. 

Nel "35 la Garbo gira la 
versione sonora di Anna Ka­
renina (già visto in versione 
muta nel *27) per la regia di , 
Clarence Brown, e l'annG suc­
cessivo si cimenta con Mar­
gherita Gautier (dalla « Si­
gnora delle camelie» di Du- -
mas figlio) accanto a Robert 
Taylor e diretta da George 
Cukor. Del *37 è l'ultimo film ' 
in rassegna Marta Walevska 
(il regista è sempre Clarence 
Brown), un'amante celebre di 
Napoleone, che vede la fine 
del suo amore a Waterloo. 

Per ragioni tecniche que­
sta settimana la rubrìca 
della Filatelia non viene 
pubblicata. 

Una nuova politica della Repubblica del Titano . 

San Marino dice «fermati» 
al troppo frettoloso turista 

> 

Speciali combinazioni a prezzo concorrenziale consentiranno un 
soggiorno interessante a chi finora era abituato a una sosta 
di poche ore - L« iniziative del nuovo governo di sinistra 
per valorizzare un grande patrimonio di storia e di cultura 

SAN MARINO — Chi ha 
sfogliato i giornali nel gior­
ni scorsi avrà notato una 
presenza inusuale: San Mari­
no vende se stessa, si propo­
ne non più come meta occa­
sionale di fugaci escursioni 
turistiche per le raiguaiw di 
bagnanti che affollano le 
spiagge della Riviera adriati­
ca, ma come vero e proprio 
luogo di approdo. Detto co­
si, di sfuggita, l'annuncio non 
dice nulla di più di qualun­
que altro prodotto: che so, 
una saponetta. In realtà, die­
tro la campagna pubblicita­
ria promossa dal dicastero del 
Turiamo e dello spettacolo, c'è 
una vera e propria correzio­
ne di rotta nella politica tu­
ristica. 

Fino a ieri i sanmarinesi 
contavano mottissiiao sul ri­
chiamo che il monte Titano 
esercitarra sui turisti estivi: 
la originale posizione geografi­
ca (un monte che colpisce 
e un panorama di piccole 
colline) e per l'altrettanto pe­
culiare storia eoe l'ha oor-
tata, a buon diritto, a defi­
nirsi la più antica Repubbli­
ca del mondo. Ma i turisti 
passavano, acquistavano qual­
che prodotto di bigiotteria, 
qualche francobollo; davano 
un'occhiata ai monumenti e 
ripartivano. 

Oggi San Marino vuol dimo­
strare di poter essere anche 
— se non proprio esclusiva­
mente — sede turistica ed 
ha lanciato una campagna 
pubblicitaria con proposte tal­
volta allettanti. L'ultima In or­
dine di tempo è stata chia­
mata «uno, due, tre giorni 
a San sfarino ». Un giorno co­
sta 9 mila lire (più dieci mi­
la se si intende cenare in un 
locale tipico e fare due sal­
ti in un night). Due giorni, 
tutto compreso. 37J00 lire 
(guida, albergo di prima clas­
se, dancing e cinema inclusi). 
Volendo si pub scegliere l'al­
bergo di tersa, e il costo scen­
de a 35.750 lire. Tre giorni fan­
no salire la spesa a 40 mila 
lire In un albergo di tersa, 
63 000 in un albergo di lus­
so. Questa proposta è però 

solo un aspetto delle inizia­
tive. Gli scopi che si prefigge 
il nuovo governo (che in san-
marinese si chiama Congres­
so) sono quelli di un'esten­
sione del periodo di apertura 
degli albergar ed una loro ri­
qualificazione. Insomma, una 
vera e propria politica che 
permetta di fare del turismo 
non un fatto episodico e sta­
gionale, ma una vera e pro­
pria industria, capace di crea­
re nuovi posti di lavoro. 

Lo scorso anno si è cal­
colato che abbiano oltrepas­
sato le frontiere quasi 3 milio­
ni di turisti (2 milioni 956.000 
per l'esattezza). Quasi nes­
suno di ouesti, ovviamente, 
si ferma. Ecco allora il pro­
blema: come usare a pieni 
giri una struttura turistica 
che si avvale di 37 alberghi, 
per un totale di 512 camere 
e 1J0O posti letto? Le rispo­
ste ohe vengono dal dicaste­
ro del 'Turismo e defio spet­
tacolo sono in quattro dire­
zioni: San Marino può esse­
re (deve essere) meta per 
il turismo sociale — abbiamo 
già visto quanto fosse acces­
sibile l'offerta dei «uno, due, 
tre giorni» — per il turismo 
scolastico e quello delle cop­
pie. Già grossi passi tn avan­
ti sono stati fatti sul terre­
no dei turismo congressuale 
— a San Marino es&e un 
moderno ed attrezzato palaz­
zo dei congressi — tanto che 
oggi la stagione turistica non 
silimlta più nei fatti ai soli 
mesi di luglio ed agosto, ma 
si estende da marzo fino a 
novembre. 

Definite le linee, occorrono 
nero gli strumenti per pra­
ticarle: fi nuovo governo sta 
lavorando in questi mesi alla 
approvazione, per la prima 
volta dopo un ventennio di 
gestione democristiana, del 
piano regolatore: esso permet­
terà un ampliamento dei cam­
ping. il raddoppio dei posti 
parcheggio (problema dram­
matico, in estate) che passe­
ranno da due a quattro mila; 
ancora, verranno creati nuovi 
impianti sportivi con possibi­
lità di uso per i turisti, un 

albergo e, soprattutto, verran­
no finalmente approntati una 
serie di strumenti urbanistici 
che restituiscano al paesag­
gio naturale ed artistico il suo 
indubbio valore. E*, dun­
que, per San Marino, un pro­
blema, prima ancora che fi­
nanziario, politico. 

« Lo sforzo che stiamo com­
piendo — dice Libero Band­
ii, deputato (cioè ministro) 
al dicastero del Turismo e 
dello spettacolo — è quello 
di agevolare in tutti i modi 
la permanenza a San Mari­
no. Intendiamo offrire qual­
cosa di più che dei franco­
bolli e del moscato: la sto­
ria e le tradizioni di San Ma­
rino, la sua vivacità, le pos­
sibilità di una vacanza atti­
va. Ci rendiamo conto, in ogni 
caso, che esiste un problema 
di offerta turistica. Intanto. 
per la prima volta da quando 
è al governo la coalizione di 
sinistra, abbiamo stabilito 
rapporti positivi sia con 
l'Unione dei commercianti 
che con l'Untone degli ope­
ratori turistici. Ciò ci ha 
permesso di uscire da anni 
di immobilismo e di facili­
tare il primo contratto col­
lettivo tra dipendenti e datori 
di lavoro. In secondo luogo 
abbiamo in cantiere — come 
governo — due importanti 
provvedimenti legislativi: l'e­
quo canone per alberghi e la 
riclassificazione dei ristoranti 
e delle strutture alberghiere ». 

Quest'anno, intanto, il di­
castero del Lavoro ha pro­
mosso un corso di formazione 
professionale per cuochi e ca­
merieri. Come si vede, dopo 
anni di immobilismo. San Ma­
rino si è data una « sua » po­
litica turìstica. Un'ultima an­
notazione per la prossima 
estate. I turisti potranno con­
tare su due novità: la prima 
è l'apertura dei musei dalle 
8 del mattino alle 23; la se­
conda è una speciale carta di 
sconto che verrà data a tutti 
1 turisti che frequentino mu­
sei ed alberghi. 

I. n. 


